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m 

Ggl che la FigIià,porta la glo-! 
ria della Madre al pie della 
Strafinade Cliioftri Tcrcfa, 
e che neir operato dell' vna/i 
aiiunira cjuanio l'altra dirpofc:lo pren- 
do ardire,llluftr'.fsima Signora, di vnii- 
liarca di Lei piedi gli Allori per vn cri- 
ne intcfluti. 
Io dcuo molto a cjucfta occafione 
per hauermi fuggerito il modo di 
lodarla, fenza offcfa della fua mo- 

A i deftiai 





dellla^ polche h;inno compiacenza le 
anime granai di fentire in altri alzate 
con le lodi c|uelle virtù, che in fe fteflc 
gradifcono vniiliaie, fi compiacerà 
quella di V,S- Illuftrifsinia^di akoltare 

in queflecompofizioni poetiche lodato^ 
altroue, ciò eh' è proprio di Lei , 
In tanto mentre fupplico il Cielo, inque- 
fio Sacrificio ch'Ella fa di fija Figlia, a. 
premiare T vna comedonatrice, V altra 
comedonoiSicompiaccia V,.S Jllufirif- 
fima,cheio ramétandoleildominio^che 
tiene fu le mieobbedirnze me le dedi- 
chi, profondamente inchinandola 

BoIogn^>Ki J. Dccembre 16^94» 

Di V.S JUufìrirsimx 



lettore' 

Ap'ìSiCì » che le pa- 
role Fato, Fortuna, 
e fimili , fono fcherzi 
di vn ingegno Poe- 
ta , non di vn fenti- 
mento Crifliano. E fapiafi anco- 
ra , che la precedenza delle Cora- 
pofizioni , è cagionata dalla necef- 
ficà della Stampa, più che. dalla 
ftima de Virtucfu i quali però 
facendofi preminenza in ogni lo- 
co compatiranno Ja fretta dello 
cosi (lamparle- 




Vidh Z). Bernard/a 'Alare bel/ us 
Reólor Toenitentiari<£ pr'a //- 
ìuflrijjtmot ò ReuerendìIJimo 
Domino A ìacaho Borico m- 
tagno ^h'chkfjjcofo Bonomo, 
ac Principe . 
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Del Sig. Co: Aleffandro Pcpoli, 7. 




DEI Sot Diuino ì rimirare i Rai 
AQVILA fortunata il guardo apriftì, 
£ allora fù, ch'arder le pc>;ne ardifti 
Per haucr Buoua vita, e Vita hauraij 

E Vita l tal, oue noo puote mai 
Spiegar Morte fupcrba i fier. «q'"»'» 
Mà con gioia, e con bene .nf.eme .mm.ft, 
L'Eterno Lume in contemplar godrai. 

Bc. Tu il Roeo.fital di lane v-"'" 

Per man contefto de la Gran TERESA, 
Ne à CHRISTIANA picia fcmbraron vili. 

lui l' Antmi tua "vedrifll accefa 

D- Acror, eh' è Vita à l'Anime gcnt.h 
Splender Lampa FtLICE in Ciclo appefa. 

A4 ^ 



Del Slg. Marchefc CcfarePepoli , 




IL più bel Serafino vn' aureo Strale 
Toglie di mano à l* humanaco Amore, 
£ inebriato da Diuin furrore 
Fa di Chriftiana il feft meta fatale» 

Si accende tutto allor di fìaninia tale» 
Che ne diuiene vn Mongibcllo il Corc> 
E fatto qaafi Scrafin d' ardore > 
Per volarfene al Cielo impenna Tale. 

Vola rapido il Core > e Amor che il vede , 
Già ritolto il Tuo ftrale in lui fcolpifce 
Gicsù> fe ftedo^ viua fpeme> c Fede» 

Quindi prefa vna Spina il Cor ferifcc 
Spina tolta à Gic!sù> che il Cor poffìedc» 
Spina > che il Core al Sacro Spofo vnifce» 



Del 




Del Sig, Co: Paolo Emilio Fantuzzl. 

Si riflette al "Home di CKISTIAHA fmiìt 
à quello di CRfSJO. 

CRISTIANA il TUO gran Core amante apprefti 
A* quel tuo beo, che sì il riama, e prezza j 
£ nel moftrar qual aroacor fciegliclti 
Si palefa qual è la tua grandezza* 

Nel manto nuzzial, eli* or cingi, e vcfli 
Ti dà fe^no di gioia, e par di afprezzay 
Mà coftume è di lui, che Tempre refti 
Con faccia di rigor la Aia dolcezza • 

Tu fofpiri à Lui folo, e moftri come 
Per farci à fé più cara Egli ricopre 
De la Corona Tua quelle tue Chiome* 

Egli àTe ancor fofpira, e Lcn fi fcoprc. 
Che 8' Ei con il fuo Cor ti d è il fuo NOME 
Tu gloria à '1 NOME, c à '1 Cor rendi con Topre, 



Del 



Del Sig. Co: Bernardo Moraadl 

Piacentino . 

E® - 

ALfor, che Giulia à eterni premj eletta 
Venne à mirar di Dio J 'opre sì belle : 
Dì quedo Mar^ che tutti i con allctta 
A' temer cominciò le rie procelle» 

E poi, che doppo in qncfte partii e in quelle 
Da precipizj si mirò riltrcita, 
Di più vagar fotte sì infaufte Stelle 
Sazia lafciò d 'eflcre allo: fogctta • 

Ed ecco, che à dar tregua à fuoi irartiri 
Oggi sfugge dà l'onde in Chioftro pio. 
Porto fianco, e fedele à fuoi defiri* 

Vanne durque felice: ormai sì rio 
Stato cefsò. Che feben dritto miri 
À* la Patria del Ciel ti è Guida vn Dio. 



DelSIg.N.N. 



Da Caratteri, che formano i Nomi» 
che por tana nel Secolo V accen- 
nata Signora» fi deduce il 
Tronojiico di douer Ella 
Vefìire l ' ^bito 
Carmelitano, 

# 

PROGRAMMA: 

Chridiana Maria Violante, 

ANAGRAMMA. 

Piai vinto, farai -Carmelitana, 

A Dd 



DclSig.N.N. 




C Ome vcrfo Oriente altera vola 
' Alma Fenice incoronata d* oro> 
E ncuc piume aprendo vn bel Tcforo 
Di luce al Sol, Figlia del Sole inuola.^ 

Così fchlua del Mondo in noua Stola 
Scn và CriftìaDa tra Virgineo Coro, 
Cinta de rai, ch^acccff in Lei già fora 
Dall' eterno Fattore j à cui riuola.. 

£ fé ben nudo il plè tronchi i Capelli, 
Cangiato in Vefte vmil l'aurato ammanto 
Copre di vn Vel gli occhi lucenti > e belli*. 

Quanto cclafi fuor,, fplerde altrcianto. 
Beltà nelP Alma, e à raggi Tuoi nouelli 
Più fede acq^uifta al Cor cootrario acanto.. 



Del Sig. Giulio Ti2^onl. ^ 

Si allude ali* Àt^uiU fui gentilizie y ed dU' M£giunt$ 
di S. Felice al fuo naeuo Home • 

AQV1LE generofe, c doue il volo 
Alto ftcndcce à vagheggiar le Stelle? 
Anch' io degne di Voi pompe hò sì belle 
Che non inuidio i fuoi rplendori al PoIoJ 

Dcir Eritra, del Cange, c del Fattoio 
Son le gemme al mio Sen viue fiam^mcllc 
Ne fcclora cò i rai la rofa imbelle * 
Come il Sole^ Oro in Ciel^ l'oro del Suolo* 

Vi abbagVarcte al gran fulgor deirOftro 
Di cui vefìe l'Aurora il biondo Nume: 
Piegate à i lampi miei lo fguardo voftro. 

Diceua il Mrndo: ed effe crfer k piume A 
M FELICE CARMELLO, e il Sacro ChìoftrO 
Di face Vcr^iaal te aciolfc al lume* 



Del 



Del Sig, G. A, Mantouano . 



St psrU al M9nd(f ABudendofi sili due Draghi d'm 
fofrs Àtri Ménti f arte deUlmfrcfa fua fiohilifsima. 



M 



'Ondo dì che ti vanti ? Kaucr Cridiana 
Tratto fra cuoifplcndor, fplendor lucente? 
Sappi, che 'I Vanto tuo è in (èno ì vn niente 
Sappi, che la tua Gloria, è Gloria infana. 



L'haucr l'alta Donzella Alma Soiirana , 
Quefto appunto è per Te fregio fp facente j 
Perche chi à pregi tuoi non acconfente, 
Aacor frà gli Ollri à T Abiettiooi d dina. 

Cosi fa r Eroina • In mezzo à i fatti 
Cilpefta il fafto, e con pudico velo 
Cerca'per l'alma fua luflfi pii^ cadi. 

Anzi Tà Mondo fei fcorta al fuo Zelo, 

Poich'allor, che à fuoi Monti i Draghi alzaftì, 
Scorgefti il fuo Desio fopra il Carmelo « 



De! 



• DcISig.N.N. 




Giulia, a CUI d*^ Imeneo ridea la Face y 
Afpcctando quel Dì , che à far tranquille 
Le luci altrui , douta le Tue fauille 
Del raggio ornar degli occ^irfuoi viuace. 

Della nebbia mortai fofca, e ^Itlice 

Rompcido i Veli , ecco le fae pupille * 
Volge al/ alto Factor^ che ì V Alma ordille 
Pili foauc d ' Amor nodo tenace » 

Ed ei col guardo alta vmiftà le infonde , 
Che i paffì al nudo piè prefcriue » e ferra 
Frà i Sacri alberghi, ou' Ella altrui s'afconde» 

Quindi d' alto la Voce aurea diferray 
S ' apraa le sfere al fuo defir feconde 
A chi Spofo Ccleftc ekfle in Tccra* 



l>el 



.Del Sig. N. N. 

allude al flome dell' /lluftrifsimo Sig. Cme Cefarc 
Adaludfia Padre della Signora Conteffa Chriflianay 
^ alle far ole dell' Euangelio . 
Quac funt C«faris Caefari : Qux funt Dei Deo. 
La detta Signora tosi farla» 

N Acqui in grembo a la fede, e nacqui al Cielo 
AUor, eh' ii Ciclo mi nomò Chriitiana 
E col neme nel Cor m * impreffc il Z.c!o , 
Che m* iiuiica-^^dcpor fpoglia mondana. 

Le grandezze abbandono^ al Chioftro anelo, 
Ch* acciò mi fcorti à la Maggion Sourana» 
Tutte le pompe mie pongo in vn Velo, 

, Tutte le mie richezzc io poca Lana • 

Abbaftanza perigli, e inciampi hò viflo; 
Di mie colpe pietà, chieggio, e perdono 
Non va Mondo, d'vn Cicl tento l* acquifto* 

Nacqui ì Cefare Figlia , hor più non fono t 
Fatta fcgotcc del Vangel di Chrifto, 
S" à Cefare mi tolgo, à Dio mi dono* 

Del 



Del C. S. B. detto 1' Occulato, 



B 



tAflA l* Autore al Chìefltù in per fona della Damai 
Alludendo alla [tèa Nobiltà ^ ed ali* Atjutletn Camp 
d * Oro parte del fìobthfsim» fup Stemma ♦ 

Elie Mura di pace> il piè giuliuo 
Sen corre à voi per ritrouar Tua Sede, 
SoD cruciofc del Suol 1* aurate cede, 
£ nel Tuo ftelTo bel il Mondo è fcbiuo*^ 

Dono è del CicI ogni fulgor naciuo^ 
Onde del mio fulgor è il Cielo Erede;. 
Che 8* ombra, e quel fplendor, che à Dio non cedej 
In Dic> che Luce è Sol, mia Luce auuiuo» 

Fiflar ne fuoi bei rtr r Aquile altere 
Già m ' additar sù 1 campo d'or natio'^ 
Che fimpatia d* arder hà con le sfere» 

E per non abbagliare il «ciglio mio. 
Voi fcielfi> à Mura pie» ou' hÀ potare 



Pupilla wiì di rimiiare Idiif^ 



va 



** ■ * Del SIg. H. N/ 



S A fi T A TERESA^ 

TEnti in vano albergare Amore infido 
Entro Qucfta di Dio ben degna Imago: 
Dio non per Te, fece sì nobii ni^Jo, 
Cke per Te non V hauria faiio si vago . x 

Ne lo pofe del Ren vicin su'! lido, 
Per render lui di sì gran dono pagoy 
Wà perche quel gran Cuore à Dio si {kIo> 
Che gli torai dal Reno era picfa^o. 

Prendi Tà le tue (poglie auaro Móndo , 
^ E'*l laccio d'or di qucfto Crin recifo 
Prendi! Tù cicco Arcicro, e furibondo- 

Ciò che è Voftro fia vcftro: Vn sì bel Vifo 
Opta tutta è di Dio; però Tafcondo 
Perche ibcaiio ritorni in Paradifo. 



DclSìg. N.R * ^ 



Si allude d i due Draghi del fuo 9(etilifslm§ Stemmi 
ne quali fi raffigurano i due fiemtci Senf$ ^ 
c Mcndoy ed alio Strale un cui da *vn Serafino 
fu ferito ti Cuore d Santa Terefa» 

DI OVE DRAGHI à le irtfidic era fmarriw 
De lo Spofo Cclcfte va* ALMA detta, ^ 
Vidcla il Santo Amore, e à la vendetta 
Di TERESA inuitò la deQra ardita. 

Porgi gli drfTc, à la mia Spofa aita» ? - 

Ne proui il rio veien la mia Diletta. 
Vdì, vibrò SERAFICA SAETTA, 
Che à DVE DRAGHI in vn voi, tolfc la Vita. 

Indi acccfo à la Spofa il Scn d 'ardore 

Ctii'ioUa ì refpirar dolce ripofo^ , 
Del fuo CARMELO al confecrato orrore. 

E qui lafciolla, e con lo STRAL pietofo 
Di quclP Alma gentil ferito il Cuore, 
Trofeo d* amor lo refe al Diuo Spofo. 



Del 



^ * I>tl.Sig.F.M.P. ■ 

Si dlludi À i Vlùmij ^ étH' ArmA , che c ' Jauita^ 
^ rtin DìA^o fùpra tri Monti m 

LAfci , ò CHRISTIAN A, il Nome , e pure eleggi 
Vn fcKticro itrmortal, che il Cicl t'additai 
Anzi Saggia Fenice ì illuftre Vita 
Il Nome tuo col viucr tuo correggi. 

Io quello Sacro MAR, bella Tu rcg^i 
La Naue 4el penficr, che al Porco inuitaj 
FELICE Te fenza la TERRA auiia 
Che in nuoua TERRA eroico Fior verdeggi, 

f AQVILA tna nel Sole eterno appieno 
Fifsò le luci, c il DRAGO à fe ribbellc 
Vomiti ncir Inferno il fuo Veleno* 

Vibra il Diuino Amor le Tue quadrello t 
E Tu f che 1* alte piaghe accogli in fciiO 
Su i MONTI ftai per abbracciar le Stelle- 

pel 



Del Sig. Pietro Varadini, 



Sciolte à r Aura le Voci) i lumi al pianto^ 
Riuolco al Aio Giesù tutto il defio, 
Pria di (Iringere al Seo diuoto il manco >, 
Sì Verginea beltà parlar s ' vdio • 

Del Mondo onoai dal luGnghiero incanto 
Fuggo veloce^ e à Te ne vengo ò Dio 
Tu fià le Spofe tue m'accogli intanto 
Cii' elTer pnua di Te pià non pofs'io» 

Badi al Senfo nemico ^ e ribellante». 

Ch' io hfci à lui per mio trofeo le chiome >, 
E tragga quelle al fuo trionfo aulnce • 

Ch*io l'armi orrende fue fpczratc, e dome> 
Ecco à Te dono,, ò mio celelic Amante 
y cfte y e Cor : Velo > c Veglia : Anima > c Nome * 



Del 



Del Sig. Mark) GinzanL 

4 

Si MUdc alt ' Aquile GentiUxje del 
ftio Cafato. 

SVperbc AQVFLE mie, yi lafcio; Addio: 
Di Voftrc penne io I * ingannato volo 
Più feguire non voglio; ora, che folo 
Volge gli afFecci al Ciel Io Spirto mio . 

Voi à r aura infedel del Mondo rio 

Stendete i vanni, ed io da voi m* inuoloj 
E di cafti pcnfuri il Cuor confclo 
L' ati erudire ad inalzarfi à Dio« 

De voftri corfi il folle ardire emendo,- 
^e, acciò non arda in me fuoco d'Inferno, 
AI bel CAKMELO or le mie piume eftendo« 

S' AQVILA io fono, amo T Amor Superno, 
E di TERESA il SERAFIN fegucndo 
'Spiego i miei voli à i rai del Sole «cerno. 

Del 



Dello StefTo, 



Si allude al DRAGO d' Oro dell' Armé 

del fuo Cafate.. 



Ondo, fcuoprj de tuoi coperti inganni, 



ivi Quanto fu mentitore il rio contento^ 
ORO fcmbra il tuo bello, ed è cormeiico;, 
Socco luflro di raggi afcondc affanni» 

Faccii di prerioQ hanno i tuoi danni > 
E fon le pompe tue furto d'vn vento,- 
Si che non reAa al Cuar» che il pentimencov 
D' hauer gittate > e le fperanze, e gli anni., 

Non merran nò le tue ricchezze amore y 
Se iradifce tant*a!me il lor baleno, 
Viua Saetta, onde Innocenza muore. \ 

Lungi ogni pregio tuo dà vn puro feno* 

Cfa e fe fpoglia d ' vn DRAGO è il tuo fplendore^ 



E* INDORATA bugia, vero veleno. 




DclSig.N. N, 




SE gli occhi in Voi, Voi contemplando, io giro 
Scorgo Fior di Beltà) nobil lignaggio, 
Mà ne '1 Volto, ò nel Sangue io non rimiro 
De la Bellezza, ò de la Stirpe il raggio. 

À quc'rai, che nel ciglio in Voi s'vnsro> 
Fan le Virtù del cuor lucido oltraggio, 
E di Serti, <;he gli Aui al crin v'ordirò 
Voftro Spirto regal fdegna il paraggio. 

Han le Bellezze interne i fuoi fplendori, 
E fenza mendicar dal natio lìelo 
Voi fiete pregio à voflri auiti onori « 

Più che rocchio, sfjuilla il voftro zelo , 
E per Voi più rifplende in fra i miggioti 
La Nobilcà^d' innamorar fi in Ciclo. 



Del 



Del Sig. N. N. 




Come dal Patrio Nido AQVILA altera. 
Da cui già rraffe il nobifc Natale , 
Spicca voli fublinai> e a l^Etra vguale 
L'Ampio Ciclo goder libera fpera j 

Cosi d^alma Donzelh oggi s*auucra> 
Che fuor del baffo Mondo in alto fate, 
EàTEccelfo CARME LO impenna l*ale 
Da fuoi vafti defiri vnica sfera: 

Sciolta il fen SCALZA il piè d'ogni altro affetto 
Le forma il Manto il Virginal Candore 
Spofa giurata al Nume fuo diletto j 

Onrfe cangrando Piumé il di lei Core , 
Quafìd'erta CAVERNA entro il Ricetto* <» 
Sua COLOMBA la chiama il Santo Amore. 

Cao(. a. 



Del 



^6 

EGLOGA. 

Elpifio , Montano • 

^l»\M Ontano amico; e qual benigna ftelli 
1 V Jl Ti riconduce a qucfti campi in fenc* 

Mo. Dcfio di riportargli vfati vfficj 

Al tuo merco dcuuti ^ 
Mio riferito Elpin^ qui mi conduce. 

£U Vedi come al mio cuor refe compagne, 
Queftc amiche campagne , 
In onta al crudo verno » 
Ridon ne l'erbe, ollczzano ne fiori 5 
Gorgo^Iian ne rufcelli , e vedi il Sole 
Che fuor de' I vfo lucido e riJeiice 
Applaudendo al tuo arriuo 
Pei bei campi del Cicl corre gIu1»uo^ 

Mo. Quello» che la natia tua gran boutade 
Sì compiace donare a merti miei, 
Credimi, è mofTo da cagion più Jeg^a, 
E più rea^ota ai noftri fenfi. 11 gc|j 
Voiifi ai fiori U neue all'erbe! Il fiume 
Nulla frenar gì' imperturbati argenti, 
Sono al noilro capir Rnni portenti • 

£/. Dunque spoltre il nodr' vfj 
L'intendere ti è dato, ah non celarmi 
Di sì nouo portento 
L 'origine che forfè è a te palefe : 
Sai pur che q ^ei, cui è dal Ciel co ueffa 
Leggere in quelle nottre humane cofe 
I decreti di lui. 

Ne ij palefa a Ic più baffc menti, 
a ^uor li ferh;i 



> Non hi virtude vmitc 
'Ma vn vmiltà fuperba. 
Mo. Sì in alto non fi alzar gli ftudj micr, 

Che contenti indagar c«fe terrene 

Non fi arrifchiar di penetrar ne fati • 
£1. Senti dunque fc quelta 

Eller può la camion di vn tal portento 
Sappi che fui finir di quella ctadc 

Si famofa, e felice ^ 

Decantata da tutti 

I noftri Sacerdoti 

Per Pctate dell" oro 

Quefto proligio in quefta feUia apparuc 

Colà d )ue fcorcndo il bel Panaro, * 

Fatto fuperbo irigator per letto 

Più infecondo, c più vafto/ 

Ir»di fitto più vmilc 

Si rcitringc io fc ftcffo r 

E fonerò via più, ma non sì grande 

Fugge da T ombre di quell'alta fclua. 

Ch'or con la fronte, la tua fronte ombreggia 
Giacea non già tiranno. 

Ma benigno Signore del verde loco^ 

DRAGO, ched'oro intorno 

Hauca il tergo fquammato, 

E con cerulea coda^ 

Con occhi rilucenti, 

E con l' ale fuc lucide, c fonore^ 

Già non daua fpaueneo. 

Ma alettaua a mirarlo^ 

Con foaue oaura 



•s8 

i 

Paflaggieri, e paftori^' 
Quand' ceco d'improuifo 
Giunta coi neri vanni AQ VILA altera 
Ne la pili bafTa a noi parte dell'aria 
Sù le piume librò fc fteffa, e il moto, 
Pofcia battendo intorno 
L' ali fliacftre iua fciìdcndo in giro 
Gli fpaci a l'aure , e le verdure al Sole- 
Fin che quafi fcotcndo 
Gel cellere fragor delle fue piume 
Le vicine del bofco vicime cime 
Reftringendo h ruote ^ 
£ raccogliendo il volo 
A la pugna col DRAGO 
Precipicofa ruinò fui fuolo« 
Gridar Ninfe, e Paftoii 
Sul periglio vicin del Drago amico 
£ con timido cuore al Ciel riuolci 
Alzando, e deftre, e Volti 
Fecer col lor timor pietade ai numi. 
Ed ecco il bel Panaro 
Più del vfató gorgogtiando in meizo 
In fc Heflb fi volue, e fi rintorce , 
Fin che^oh ftupor, (puntò dal fcn de Tonda 
Verdialga bianco crine> e rofea fronte 
Pofcia vn volto icdi vn bullo, e già fui fiuiivc 
Imperiofa appare la maefìà di vn Nume^ 
Che volgendo alla pugna 
Scuero il guardo de futuri eucnti 
Col fatidico labro 

Comandò obbediente in quefti accenti. 
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Fin cfic pace v'imperi amico il Cielo, 
E allbr farà , quando nel fen del gelo 
Si vedran rifiorir le Primaucre* 

DiiTe , e oiencre che Ponda in fe fi torfe 

L'vmido padre in fra le fpume accolfc » 

La tregua portencofx 

Correr fece r paftorr al Sacerdote, 

Chcpien i Zelo , e maeftà fen venne 

A venerar quel facro 

AI numedtl Panaro ombrofo loco/ 

E adorando queirondc, e quelle riue» 
^ Che haucaa miraro in forte 

L'antica maeftà dal Dio canuto 9. 

Fece d'arabi odori 

Alzar nebbie oJnrofe, 

Ed i più fccitr fiori 

Mandò a nuotar per quelle flrade ondofe, 
E inalzando Inni all'Etra 
Fe,che pronto fcalpello 
Al vaticinio daffe 
Eternità di Pietra . 
Or faprcfti tu mai Montano amico» 
Spiegare almen di quello 
l reconditi fcofi. 
Mo. Anzi i palcfi: 

eh 'oggi aprir deuc il Ren fui tuo Panaro,. 
Sappi dunque, che i numi 
Hanno per folit* vfo 
Falciare a mortali 
Sotto afpcttì di fiere ahi mìftcrir 
II Mondo fe ben miri 



Quel oro rilucente 
Ne be cerulei giri 
Delle fquamrae, che amantaf 
E' lufingà» che incanta 
Non fol, ma che auelena. 
Chi di accodar sì ardifce 
Poi che l'empio rafTenibrai 
Che ne bacci> e fcriTce. 
La ragion fe vi penii 
Altro non èj che l'AQVILA regina; 
Quefta Tempre col volo 
Cerca il Sole Diuino, 
A lui femore vicino 
Vorrebbe ftarfi , & abitar fui polo . 
Ma pria gliè d'vopo il trionfar del Mondo*' 
Quindi in longa battaglia 
Auuien, che ogn* or fi veda 
Sudar mai fcmpre^ o piedaince,o preda. 
Ma il rifiorir di queftc tue compagne 
Vcrcbbc più faper? p'ù ancora or fappi* 
Ninfa viuc fui Reno 
CRISTIANA di nome. 
Che in bella ferie vanta 
Longa procentà di Antichi Eroi» 
Ma il fuo pregio piì!^ bello 
Vien dalla Nobiltà de Studj fùoi* 
Ella vn di riflettendo 
Alla beli ' Arme auica 
In cui fplende fcolpita 
L'AQVILA, eil DKAGO in vn belcampod 
Ne corccpl que' fenfi a Te fpicgati: 



Dòppó Icmga battagtia 
Pace haueodo ottenuta i fcnfi fuoi> 
Or fe ne viene a voi 
Per ottener ticouro io quelle mura > 
Mura facre» e beate 
^. Per cui fcmpre è ficura 

La raggion , che del Mondo hà trionfato. 
Mi Dunque s' oggi è auuerato 

L' Oracolo prefcriito, e facto han pace 
Le fere sì nemichs 
Fiorite, o fpiagge amiche. 
J^o. Ed ecco apunto , che ver noi fen viene 
Con rea) pompa, e con gentil decoro 
L' alta Donzella. 
£1^ Amico 

Il tuo canto giuHuo 
Celebri vn tanto arx/uo. 
Ad0, Vieni pure o Paftorella 
Quefti campi a far beati, 
Se fei faggia quanto bella 
Noi felici, e fortunati. 
£L Vieni pure, e il Ciel ti artegni 
Longa vita in fen del Tempio, 
Voglia il fato, che in noi regni 
Gran maeftra, e grande cfempio* 

Dimmi Elpin, vederi mai 
Tanta grazia in mortai membra? 
Trafparir da fuoi bei rai 
La grand' Anima non fembrai 
EL Di Montano > in bel terreno , 
II Diuin può haucr più loco ? 



Quél Mortai eh * è in Lei sì poco l 
Mo. Ella fuor di fe rapita 

Nel Tuo nume, e trasformata; 
Qui Ira noi 9 con altra vita 
Ella viue in Dio beata* 
El. Oh felice ! il cui afpetto 
Può , beare altrui , beato : 
Tu trafpiri quel diletto , 
Che d'altronde ti è fpirato. 
JMo. Io in me fento vn nouo core* 
Che il mio feofo rende domo* 
Eh Io in me fento vn nouo amore j 
Che fà credermi voaltr*Omo. 
Mo.^Q fol noi cangiam di ftato^ 
Ma lo cangian piante^ e nori*. 
Vedi come or vede il prato 
Fra le neui altri colori. 
El. Vedi come difparifcc 

Ogni nube in mezzo al Cieloy 
Vedi come rifiorifce 
Ogni pianta in fcn del gelo . 
Mo.^ctiix come amici i venti 

Spiran placidi, c trarquilli,- (^||^ 
Senti come il molle argento V^,^ 
Suona al f >nte in più zampilli* 
EU Ma paffita ecco or(uai 

La sì gentil donzella. 
Mo. Seguitianla per ttradi Elpiio , haurai 

Altre cofe a notar di Lei sì bella. 
El. Seguafi pure, e pcrcauarnc cfcmpio 
Cakhiam forme di Lei 



